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NEGLI ULTIMI anni le brut-
te circostanze della vita lo ave-
vano ridotto a vivere con i suo-
ceri in casa loro. A tirare avanti
con la pensione da impiegato
dell’Università di Firenze di
Angelo Causarano, 94 anni, e
dei soldi che sua moglie — ma
la coppia si era di fatto separata
— gli spediva dalla Sicilia: una
cinquantina di euro ogni due-
tre giorni accreditati su carta ri-
caricabile, per farlo arrivare al-
la fine del mese. Una situazio-
ne frustrante che molto deve
aver umiliato Angelo Attolini.
Tutta colpa — dicono — degli
ultimi due-tre stramaledettissi-
mi anni che hanno fatto piom-

bare Angelo Attolini, 54enne
grafico pubblicitario — «esper-
to di grafica tridimensionale»,
ha precisato agli uomini della
Mobile — nel tunnel della de-
pressione. Di una seria difficol-
tà psicologica, sempre più acu-
ta col passare delle settimane.
Una crisi di cui mercoledì not-
te in questura ha preso consape-
volezza per la prima volta dopo
tanto tempo. E ha chiesto aiuto
Attolini: «Avete ragione, sono
tanto stanco, non sto bene. Ho
bisogno di essere aiutato. Vi
prego, fatemi accompagnare in
ospedale». Lo hanno ricovera-
to a Careggi.

DUE ANNI neri, bui e dispera-
ti, si diceva: dapprima la perdi-
ta del lavoro. Di più: della sua
ditta che in tempi migliori ave-
va assicurato un moderato, for-
se discreto benessere alla fami-
glia del grafico pubblicitario:
lui, la moglie e tre figli. E poi la
crisi, una concorrenza invasiva
che divora, il crac e in rapida
successione lo sfratto dalla ’ca-
sa di famiglia’ di via Giovanni
de’ Marignolli, a pochi metri
da quella di via Ignazio Danti
28 dove, al 4˚piano, stavano i
suoceri Angelo e Susanna e do-
ve si erano dovuti rifugiare an-
che lui e la moglie, per avere
un tetto. C’è da immaginare
con quale stato d’animo anche
se le due coppie si aiutavano a
vicenda. Ma i problemi in serie
hanno minato lo stato emotivo
di Attolini. Il rapporto coniuga-
le. Ed è iniziata un’altra vita. Si
fa per dire: sempre più chiusa
tra le mura di quella casa, rito
della spesa a parte, saluti e bat-
tute di circostanza con i vicini.
E poi le telefonate e le visite di
due figli che però nell’ultimo
mese non avevano accesso alla
casa. Andavano a trovare il bab-
bo e i nonni, suonavano il cam-
panello, Angelo apriva la por-
ta, o rispondeva al citofono, as-
sicurando loro che i nonni sta-
vano bene nonostante l’età e la
malattia incalzante che rende
poco lucidi. Che stavano ripo-
sando e non era il caso di di-
sturbarli, «magari un altro mo-
mento». Quel giorno è arriva-
to, mercoledì pomeriggio, con
una verità agghiacciante.
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L ’ I N T E R V E N T O

IL CONFINE
DELLA REALTA’

L’OCCULTAMENTO del ca-
davere di un caro deceduto riac-
cende nelle menti il ricordo del
film di Hitchcock Psycho. Senza
però arrivare a situazioni tanto li-
mite come questo fantasioso caso
di dissociazione della personali-
tà, esistono stati di alterazione
psicologica meno eclatanti che
sottendono la mancata denuncia
alle autorità di un decesso.
Il trauma psicologico è un tipo di
“danno” che può colpire la psi-
che a seguito di un’esperienza cri-
tica; idee, cognizioni ed emozio-
ni collegate a tale evento sarebbe-
ro talmente superiori alla capaci-
tà di gestione personale, da ren-
derne impossibile una loro inte-
grazione su quello che si defini-
sce il piano di realtà; il fatto, in-
sopportabile, verrebbe pertanto re-
so inconsapevolmente coerente
con una realtà più accettabile. Il
lutto è un trauma, anche se la
maggior parte delle persone rie-
scono a reagirvi immediatamen-
te senza che esso assuma caratte-
ristiche cliniche rilevanti. Alcu-
ne persone particolarmente sensi-
bili però, potrebbero non realizza-
re l’evento morte come tale e ren-
derlo più accettabile alla coscien-
za, per esempio arrivando a pen-
sare che il defunto stia soltanto
dormendo. Allo stesso modo bam-
bini o persone con gravi problemi
psicologici potrebbero non com-
prendere completamente la diffe-
renza tra sonno e morte, non
avendo fatto di quest’ultima alcu-
na esperienza diretta. In casi co-
me quelli appena descritti è natu-
rale che il decesso non venga de-
nunciato, ma non risulta del tut-
to corretto parlare di “occulta-
mento di cadavere” in quanto il
corpo del deceduto non viene vo-
lontariamente celato; la persona
che non capisce cosa sia accadu-
to, come quella in stato di shock,
aspetta semplicemente che il pro-
prio caro si risvegli dal suo son-
no.
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